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UN UO[{O IINIATO [A IIO
Il Vangelo della domenica

Venne un uomo mon-
dato da Dio: il suo
nome era Giovanni.
Egli venne come te-
stimone per dare
testimonianza alla
luce, perche tutti
credessero per mez-
zo di lui. Non era lui
la luce, ma doveva
dare testimonianza

alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i
Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a
interrogarlo: «Tu, chi sei? ». Egli confessò e non negò. Con-

fessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei,
dunque? Sei tu Elia? ». «Non lo sono»», disse. «Sei tu il profe-
ta?». ««No»», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché
possiamo dare uno risposta a coloro che ci hanno mandato.
Che cosa dici di te stesso? »». Rispose: «Io sono voce di uno
che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, co-
me disse il profeta Isaìa».

Quelli che erono stati inviati venivano dai farisei. Essi lo
interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se
non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? »». Giovanni rispose
loro: «Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi
non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono
degno di slegare il laccio del sandalo»».

Questo cvvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Gio-
vanni stava battezzando.

Tutta la storia d'Israele è percorsa dal susseguirsi di voci di
profeti, messaggeri di Dio, araldi della sua parola, uomini
che parlano al popolo in suo nome, che preannunziano tempi
futuri, che hanno il compito di preparare la strada per gli in-
terventi diretti del Signore. Sono definiti "voce" dell'Altissi-
mo. E quanto dice Oi-se anche Giovanni Battista, il protago-
nista di questa gioiosa domenica di avvento. "Voce di uno
che grida nel deserto...". Isaia esulta nel raccontare la sua
speciale voc azione e le eccezionali vinù di cui lo Spirito del
Signore Dio lo ha rivestito. Giovanni Battist a ha esultato ed
è stato pervaso dallo steso Spirito sin dal seno materno, da
quando la Madre del Signore incontrò Elisab etta, già al sesto
mese. L'imp ortanza della missione voluta da Dio stesso e la
certezza della speciale protezione divina per il prescelto, non
solo sono garanzia e suggello di vittoria finale, ma costitui-
scono motivo di grande gioia per tutto il popolo. Gli inter-
venti divini infatti hanno sempre il fine ultimo di ricondurre
all'ovile i dispersi, di redimere, di perdonare, di muovere alla
conversione, di portare a futti la salvezza. Ecco perché già
oggi, domenica in "gaudero", siamo tutti invitati a rallegrarci
nel Signore, quasi godendo anticipatamente della gioia del
santo natale. San Paolo opportunamente ci suggerisce i com-
portamenti che possono garantirci la gioia vera, santa e so-
prattutto durevole: "Non spegnete lo Spirito, non disprezzate
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le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono.
Astenetevi da ogni specie di male". Sono le semplici ed es-
senziali regole di vita cristiana. IJna consap evolezza ci muo-
ve alla speranza: è Dio con noi I'autore primo della nostra
santificazione: "Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfe-
zione, e tutto quello che è vostro, spirito, anim a e corpo, si
conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù
Cristo". È la stessa via bne additava con la-forza della voce e
dell'esempio il Precursore del Signore. Egli si presenta in
tutta umiltà e verità, senza deviare, a svolgere il suo ruolo di
testimone della luce. Invita a rendere diritta la via del Signo-
re. Le umane storture infatti rendono inefficace l'azione divi-
rla. Raddrizzare la via significa convertirsi, significa ritrova-
re la strada diritta, quella che conduce al presepio, e ci fa
prostrare umili ed esultanti, dinanzi al Re Bambino.

PAPA [HAN[[SC0: UilHNIA 0[N[RAL[
Piazza S. Pietro mercoledì 9 dicembre 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Continuiamo con le nostre ri-

flessioni sulla preghi era. La preghie-
ra cristiana è pienamente umana - noi
preghiamo come persone umane,
come quello che siamo -, comprende
la lode e la supplica. Infatti, quando
Gesù ha insegnato ai suoi discepoli a

pregare, lo ha fatto con il "Padre nostro", affinché ci ponia-
mo con Dio nella relazione di confidenza filiale e gli rivol-
giamo tutte le nostre domwtde. Imploriamo Dio per i doni
più alti: la santificazione del suo nome tra gli uomini, l'av-
vento della sua signoria, la realizzazione della sua volontà di
bene nei confronti del mondo. ll Caechismo ricorda: «Nelle
domande esiste una gerarchia: prima di tutto si chiede il Re-
Btro, poi ciò che è necessario per accoglierlo e per cooperare
al suo avvento» (n. 2632).Ma nel "Padre nostro" preghiamo
anche per i doni più semplici, per i doni più feriali, come il
"pane quotidiano" - che vuol dire anche la salute, la casa, il
lavoro, le cose di tutti i giorni; e pure per l'Eucaristia vuol
dire, necess afia per la vita in Cristo -; così come preghiamo
per il perdono dei peccati - che è una cosa quotid iana; abbia-
mo sempre bisogno di perdono - e quindi la pace nelle nostre
relazioni; e infine che ci aiuti nelle tentazioni e ci liberi dal
male.

Chiedere, supplicare. Questo è molto umano. Ascoltia-
mo ancora il Caechismo: ««Con la preghiera di domanda noi
esprimiamo la coscienza della nostra relazione con Dio: in
quanto creafure, non siamo noi il nostro principio, né siamo
padroni delle awersità, né siamo il nostro ultimo fine; anzi,
per di più, essendo peccatori, noi, come cristiani, sappiamo
che ci allontaniamo dal Padre. La domanda è già un ritorno a
Lui» (n.2629).

Se uno si sente male perché ha fafto delle cose brutte -
è un peccatore - quando prega il Padre Nostro già si sta avvi-
cinando al Signore. A volte noi possiamo credere di non aver
bisogno di nulla, di bastare a noi stessi e di vivere nell'auto-
sufficienza più completa. A volte succede questo! Ma prima



o poi questa illusione svanisce. L'essere umano è un'invoca-
zione, che a volte diventa grido, spesso trattenuto. L'anima
assomiglia a una tena aridao assetata, come dice il Salmo
(cfr §al 63,2). Tutti sperimentiamo, in un momento o nell'al-
tro della nostra esistenza, il tempo della malinconia o della
solitudine. La Bibbia non si vergogna di mostrare la condi-
zione umana segnata dalla malattiq dalle ingiustizie, dal
tradimento degli amici, o dalla minaccia dei nemici. A volte
sembra che tutto crolli, che la vita vissuta finora sia stata
vana. E in queste situazioni apparentemente senza sbocchi
c'è un'unica via di uscita: il grido, la preghiera: <<Signore,
aiutami!». La preghiera apre squarci di luce nelle tenebre più
fitte. «Signore, aiutami!»>. Questo apre la strada, apre il cam-
mino.

Noi esseri umani condividiamo questa invocazione di
aiuto con tutto il creato. Non siamo i soli a "pregare" in que-
sto sterminato universo: ogni frammento del creato porta
inscritto il desiderio di Dio. E San Paolo lo ha espresso in
questo modo. Dice così: «Sappiamo che tutta insieme la
creazione geme e soffie le doglie del parto fino ad oggi. Non
solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito,
gemiamo interiormente>> (Rm 8,22-24). In noi risuona il
multiforme gemito delle creature: degli alberi, delle rocce,
degli animali... Ogni cosa anela a un compimento. Ha scrit-
to Tertulliano: «Prega ogrti essere creato, pregano gli anima-
li e le fiere e piegano le ginocchia; quando escono dalle stal-
le o dalle tane alzano la testa al cielo e non rimangono a
bocca chiusa, fan risuonare le loro grida secondo le loro abi-
tudini. E anche gli uccelli, non appena spiccano il volo, van
su verso il cielo e allargano le loro ali come se fossero mani
a forma di croce, cinguettano qualcosa che pare preghie-
ra>» (De ordione, XXX). Questa è un'espressione poetica
per fare un commento a quello che San Paolo dice "che tutto
il creato geme, prega". Ma noi, siamo gli unici a pregare
coscientemente, a sapere che ci rivolgiamo al Padre, a entra-
re in dialogo con il Padre.

Dunque, non dobbiamo scandalizzarci se sentiamo il
bisogno di pregare, non avere vergogna. E soprattutto quan-
do siamo nella necessità, chiedere. Gesù parlando di un uo-
mo disonesto, che deve fare i conti con il suo padrone, dice
questo: "Chiedere, mi vergogno". E tanti di noi abbiamo
questo sentimento: abbiamo vergogna di chiedere; di chiede-
re un aiuto, di chiedere qualche cosa a qualcuno che ci aiuti
a fare, ad a:rivare a quello scopo, e anche vergogna di chie-
dere a Dio. Non bisogna avere vergogna di pregare e di dire:
"Signore, ho bisogno di questo", "Signore, sono in questa
difficoltà", *Aiutami!". E il grido del cuore verso Dio che è
Padre. E dobbiamo imparare a farlo anche nei tempi felici;
ringraziare Dio per ogni cosa che ci è data, e non ritenere
nulla come scontato o dovuto: tutto è grazia. il Signore sem-
pre ci dà, sempre, e tutto è grazia, tutto. La grazia di Dio.
Tuttavia, non soffochiamo la supplica che sorge in noi spon-
tanea. La preghiera di domanda va di pari passo con l'accet-
tazione del nostro limite e della nostra creaturalità. Si può
anche non arrivare a credere in Dio, ma è difficile non cre-
dere nella preghiera: essa semplicemente esiste; si presenta a
noi come un grido; e tuffi quanti abbiamo a che fare con
questa voce interiore che può magari tacere per lungo tem-
po, ma un giorno si sveglia e grida.

Fratelli e sorelle, sappiamo che Dio risponderà. Non
c'è orante nel Libro dei Salmi che alzi il suo lamento e resti
inascoltato. Dio risponde sempre: oggi, domani, ma sempre
risponde, in un modo o nell'altro. Sempre risponde. La Bib-
bia lo ripete infinite volte: Dio ascolta il grido di chi lo invo-
ca. Anche le nostre domande balbettate, quelle rimaste nel
fondo del cuore, che abbiamo anche vergogna di esprimere,
il Padre le ascolta e vuole donarci lo Spirito Santo, che ani-
ma ogni preghiera e trasforma ogni cosa. E questione di pa-

zienza. sempre, di reggere l'attesa. Adesso siamo in tempo
di Awento, un tempo tipicamente di attesa per il Natale. Noi
siamo in attesa. Questo si vede bene. Ma anche tutta la no-
stra vita è in dtesa. E la preghiera è in attesa sempre, perché
sappiamo che il Signore risponderà. Perfino la morte trema,
quando un cristiano prega, perché sa che ogni orante ha un
alleato più forte di lei: il Signore Risorto. La morte è già
stata sconfitta in Cristo, e verrà il giorno in cui tutto sarà
definitivo, e lei non si farà più beffe della nostra vita e della
nostra felicità.

Impariamo ad essere nell'affesa del Signore. Il Signo-
re viene avisitarci, non solo in queste grandi feste - il Nata-
le, la Pasqua - ma il Signore ci visita ogni giorno nell'intimi-
tà del nostro cuore se noi siamo in attesa. E tante volte non
ci accorgiamo che il Signore è vicino, che bussa alla nostra
porta e lo lasciamo passare. "Ho paura di Dio quando passa;
ho paura che passi ed io non me ne accorga", diceva Sant'A-
gostino. E il Signore passa, il Signore viene, il Signore bus-
sa. Ma se tu hai le orecchie piene di altri rumori, non sentirai
la chiamata del Signore.
Fratelli e sorelle, essere in attesa: questa è la preghiera!

Francesco

«PADRI NON §I NA§CE, LO §I DTyENTA»»,
INDETTO LTANNO IDI §.IX GTUSEPPE

Da oggi -fino all'8 dicem-
bre 202 1. Nella Lettera
apostolica Patris corde
Francesco ricapitola le
qualità dello sposo di Ma-
ria: amato, tenero, obbe-
diente, accogliente, corog-
giosamente creotivo, lavo-
ratore, umile perché capa-

ce di stare nell'ombra. «Tutte le volte che qualcuno si assu-
me la responsabilità della vita di un altro, in un certo senso
esercita la paternità nei suoi confronti»». A determinate con-
dizioni, concessa l'indulgenza plenaria, soprattutto il 19
marzo e il primo maggio

«Al fine di perpetuare l'affidamento di tuffa la Chiesa
al potentissimo patrocinio del Custode di Gesù, Papa Fran-
cesco ha stabilito che, dalla data odierna, anniversario del
Decreto di proclamazione nonché giorno sacro alla Beata
Vergine Immacolata e Sposa del castissimo Giuseppe, fino
all'8 dicembre 2021 , sia celebrato uno speciale Anno di San
Giuseppe, nel quale ogni fedele sul suo esempio possa raf-
forzare quotidianamente la propria vita di fede nel pieno
compimento della volontà di Dio»». E quanto si legge nel
decreto di papa Francesco per celebrare il 150" anniversario
della proclamazione di San Giuseppe a Patrono della Chiesa
universale, diffuso oggi.

«Tutti i fedeli avranno così la possibilità di impegnar-
si, con preghiere e buone opere, per ottenere con l'aiuto di
San Giuseppe, capo della celeste Famiglia di Nazareth, con-
forto e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e sociali che
oggi attanagliano il mondo contemporaneo»», si legge ancora
nel testo, in cui si ricorda che «la devozione al Custode del
Redentore si è sviluppata ampiamente nel corso della storia
della Chiesa, che non solo gli attribuisce un culto tra i piu
alti dopo quello per la Madre di Dio sua Sposa, ffi& gli ha
anche conferito molteplici patrocini. Il Magistero della Chie-
sa continua a scoprire antiche e nuove grande zze in questo



tesoro che è San Giuseppe, come il padrone di casa del Van-
gelo di Matteo "che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose
antiche". In occasione dell'Anno di San Giuseppe, si conce-
dono speciali indulgenze, tra cui l'Indulgenza plenaria di-
sposta dalla Penitenzieria apostolica - alle consuete condi-
zioni (confessione sacramentale, comunione eucaristica e
preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre) - «ai fedeli
che, con l'animo distaccato da qualsiasi peccato, partecipe-
ranno all'Anno di San Giuseppe nelle occasioni e con le ào-
dalità indicate». Il decreto di oggi viene emanato in occasio-
ne dei 150 anni del Decreto Quemdmodum Deus, con il
quale il Beato Pio IX, "mosso dalle gravi e luttuose circo-
stanze in cui versava una Chiesa insidiata dall'ostilità degli
uomini," dichiaro San Giuseppe Patrono della Chiesa Catto-
lica.

In particolare, nel Decreto si afferma che <<per riaffer-
mare l'universalità del patrocinio di San Giuseppe sulla
Chiesa la Penitenzieria Apostolica concede l'Indulgenza
plenaria ai fedeli che reciteranno qualsivoglia orazione le-
gittimamente approvata o atto di pieta in onore di San Giu-
seppe, per esempio "A te, o Beato Giuseppe", specialmente
nelle ricorrenze del 19 marzn e del lo maggio, nella Festa
della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, nella Do-
menica di San Giuseppe (secondo la tradizione bizantina), il
19 di ogni mese e ogni mercoledì, giorno dedicato alla me-
moria del Santo secondo la tradizione latina».

«Nell'attuale contesto di emergenza sanitaria», si leg-
ge inoltre, «il dono dell'Indulgenza plenaria è particolar-
mente esteso agli anziani, ai malati, agli agonizzanti e a tutti
quelli che per legittimi motivi siano impossibilitati ad uscire
di casa, i quali con I'animo distaccato da qualsiasi peccato e
con l'intenzione di adempiere, non appena possibile, le tre
solite condizioni, nella propria casa o là dove l'impedimento
li trattiene, reciteranno un atto di pietà in onore di San Giu-
seppe, conforto dei malati e Patrono della buona morte, of-
frendo con fiducia a Dio i dolori e i disagi della propria vita.

«San Giuseppe non può non essere il Custode della
Chiesa, perché la Chiesa è il prolungamento del Corpo di
Cristo nella storia, e nello stesso tempo nella maternita-della
Chiesa è adombrata la maternità di Maria». Lo spiega il pa-
pa, che nella lettera apostolica Paris Corde, scritta in occa-
sione del l50o anniversario della dichiarazione di San Giu-
seppe quale Patrono della Chiesa Universale le Giuseppe, fa
notare come san Giuseppe, «continuando a proteggere la
Chiesa, continua a proteggere il Bambino e iua Ààdre, e
anche noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bam-
bino e sua madre».

In questa Leftera papa Francesco elenca le qualita del-
Io sposo di Maria, uomo e padre amato, tenero, obbediente,
accogliente, coraggiosamente creativo, lavoratore, umile
perché capace di stare nell'ombra. E precisa: «Ogni bisogno-
so, ogni povero, ogni sofferente, ogni moribondò, ogni fore-
stiero, ogni carcerato, ogni malato sono 'il Bambino, che
Giuseppe continua a custodire. Ecco perché san Giuseppe è
invocato 9.om-9 pfoteffore dei miseri, dei bisognosi, dègli
esuli, de_gli afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed ecco pàr-
ché la Chiesa non può non amare innanzitutto gli ultimi,
perché Gesù ha posto in essi una preferenza, una sua perso-
nale identificazione. Da Giuseppe dobbiamo imparàre la
medesima cura e responsabilità: amare il Bambino è sua ma-
dre; amare i Sacramenti e la carità; amare la Chiesa e i pove-
ri. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e suà ma-
dre».

«Dobbiamo sempre domandarci se stiamo proteggen-
do con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che misteiiosa-
mente sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra
cura, alla nostra custodia», invita il Papa: «Il Figlio dell,On-

nipotente viene nel mondo assumendo una condizione di
grande debolezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per essere
difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di- quest'uo-
ffio, così come fa Maria, che in Giuseppe trova colui che non
solo vuole salvarle la vita, ma che provvederà sempre a lei e
al Bambino»».

Il desiderio di scrivere la Lettera, confida il Papa, «è
cresciuto durante questi mesi di pandemia, in cui possiamo
sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che "le
nostre vite sono tessute e sostenute da persone comuni -
solitamente dimenticate - che non compaiono nei titoli dei
giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle dell'ulti-
mo show ffi&, senza dubbio, stanno scrivendo oggi gli awe-
nimenti decisivi della nostra storia: medici, infermiere e in-
fermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, ba-
danti, trasportatori, forze dell'ordine, volontari, sacerdoti,
religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso che nes-
suno si salva da solo.Quanta gente esercita ogni giorno pa-
zienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare pa-
nico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e non-
ne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e
quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi riadattan-
do abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera.
Quante persone pregano, offrono e intercedono per il bene di
tutti. Tutti possono trovare in san Giuseppe, l'uomo che pas-
sa inosservato, l'uomo della presenza qtJotidiana, discreta e
nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei mo-
menti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro
che stanno apparentemente nascosti o in "seconda linea"
hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvez-
za. A tutti loro va una parola di riconoscimento e di gratitu-
dine»».

Da Famiglia Cristiana dell'08/ I 2/2020

I CAMBIA}IENTI DEL ME§§ALE
CONFESSO

Fratelli e sorelle parole inclusive
L'atto penitenziale ha un'aggiunta "inclusiva". Così diremo:

«Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e sorelle...».

GLORIA
Gli <<amati dal Signore>>

Gloria nuova formulazione «pace in terra agli uomini, amati
dal Signore» che sostituisce gli «uomini di buona volontà»>.

AGNELLO DI DIO
La <<cena dell'Agnello>»

Il prete dirà: «Ecco l'Agnello di Dio.... Beati gli invitati alla
cena dell'Agnello »».

IL PADRE NOSTRO
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, sia fattalatua volontà come in cielo così
in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri
debiti come AIICIIE noi Ii rimettiamo ai nostri debitori, e
non ABBAI\DONARCI ALLA tentazione, ma liberaci dal
male.

§. DTE§§E
E'possibile fissare
Ie intenzioni
delle §. Messe
per !,anno2O2t



CALENITARIO LITUBGICO / dat rl al2o dicembre2o2o
data ora appuntamenti - intenzioni s, messe

13 DICEMBRE
DOMENICA

S. Lucia vergine e maftire

III DOMENICA
DI AWENTO

8.00
8.30

{ 0.00
11.00

17.00
17.30
18.00

lodi
s. messa / def. Lucia
s. messa per i ragazzt del catechismo con i geniton l pro populo
s. messa / def. Galli Giampiero e Maria I Lula

esposizione santissimo sacramento e adorazione eucaristica
canto del vespro e benedizione eucaristica
s. messa / def. Balzarini Aurelio e Piera

14 DICEMBRE
LUNEDI'

S. Giovanni della croce

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / intenzione offerente
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

15 DICEMBRE
MARTEDI'

S. Valeriano

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. Balini Giovanni Paganessi Teresas
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

16 DICEMBRE
MERCOLEDI'

S. Ade laide

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. Regina e Placido
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

17 DICEMBRE
GIOVEDI'

S. Modesto

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

utficio di lettura lodi
s. messa / def. fam. Tagliasacchi Santi Albani Carlo-Stella Rogora
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

18 DICEMBRE
VENERDI'

S. Graziano

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. Giuseppa e Carlo
Rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

19 DIGEMBRE
SABATO

S. Anasfasio

7.50
16.30 I 17.30

17.00
17.30
18.00

ufficio di lettura lodi
confessioni
rosario
canto del vespro
s. messa / def. Graziella e fam. Bonora I Casali Angelo

20 DICEMBRE
DOMENICA

IV DOMENICA
DI AWENTO

8.00
8.30

10.00
11.00

17.00
17.30
18.00

Iodi
s. messa / def. Marco / intenzione otferente
s. messa per i ragazzi del catechismo con igenitori / pro populo
s. messa / def. Chiesa Mario e lside

esposizione santissimo sacramento e adorazione eucaristica
canto del vespro e benedizione eucaristica
s. messa / def. Giuseppe e Rosa lTagliasacchi Mariuccia Santi Federico

PER AIUTARE LA TUA PARROCCHIA NELLE VARIE NECESSITA':
iban IT31 X056 9611 3000 0000 3940 X9l intestato a Parrocchia Santa Maria in Betlem.


